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L'INCONTRO PROMOSSO DALL'ISTITUTO MAFFUCCI A CALITRI

Scoca e la giustizia tributaria in Italia

E Vespucci lancia l'idea di un centro studi a lui intitolato
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Ha voluto rendere omaggio  a Salvatore Scoca, figlio illustre della terra irpina, tra i padri della Costituente, l’Istituto superiore Maffucci di Calitri. Lo ha fatto nel corso di un incontro, tenutosi presso l’auditorium dell’istituto irpino, dal titolo “Tra solidarietà e uguaglianza: l’Italia della giustizia tributaria nell’art. 53 della Costituzione”. La cerimonia è stata l’occasione per ricordare il contributo dell’on. Salvatore Scoca , membro della Costituente,  alla stesura dell’articolo 53 della Costituzione Italiana. Si è scelto di porre l’accento su un particolare aspetto della Costituzione Italiana, partendo dal presupposto che la solidarietà è un principio basilare della carta costituzionale, che trova applicazione  innanzitutto in campo economico. A introdurre il dibattito il dirigente scolastico del “Maffucci”, il prof. Gerardo Vespucci. Le conclusioni sono state affidate al prof. Franco Scoca, figlio di Salvatore. Pubblichiamo di seguito l’introduzione del preside Vespucci.

 

 

Stiamo per aggiungere un tassello davvero prezioso al mosaico che come Scuola superiore di Calitri stiamo costruendo da oltre mezzo secolo, dando vita ad un incontro su di un argomento che dire centrale è poco: proprio nei giorni scorsi, un politico ed economista l’ha definito la questione delle questioni. Sto ovviamente parlando della questione fiscale, in generale, e della politica delle entrate in Italia di cui ancora l’altro ieri ha parlato la Corte dei Conti: per farlo, abbiamo scelto di raccontare l’Unità d’Italia, 150 anni dopo, attraverso le idee dei tanti che diedero anima alla nostra gloriosa Costituzione Repubblicana, vista con gli occhi dei protagonisti della Costituente e tra essi,  in particolare, di una figura, per più versi, originale, e per le scuole di Calitri, fondamentale, qual è quella del nostro conterraneo, On. Salvatore Scoca [15 giugno 1894- 10 maggio1962] ( Vice Ministro delle finanze del 1°Governo De Gasperi). Mi auguro che a partire da quest’oggi, almeno tra tutti i nostri allievi e non solo, ci sia l’assoluta consapevolezza che l’art.53 della nostra Costituzione, approvato nella seduta dell’Assemblea Costituente del 23 maggio 1947,  è stato formulato essenzialmente da Salvatore Scoca, ed è universalmente conosciuto come articolo Scoca-Ruini, anche dal cognome di Meuccio Ruini, Presidente della commissione dei 75.     

Ovviamente, questa conoscenza è posseduta pienamente dai ragazzi delle due terze ITC che sono stati e saranno dopo di me i veri protagonisti di questa giornata, grazie al cui lavoro abbiamo realizzato la bella mostra che avete avuto modo di ammirare all’ingresso e che abbiamo voluto dare alle stampe proprio perché possa essere divulgata e non dispersa. Ovviamente, i ragazzi senza i docenti possono tanto ma non tutto: e così il prodotto finale è stato reso possibile dalla insostituibile guida, in orario pomeridiano, di alcuni proff, da Franco Acquaviva, docente di storia, vera anima del progetto, ideatore e coordinatore alla prof.ssa Enza Bianco, docente di Diritto, dalle insegnanti di Economia aziendale, le prof.sse Antonietta Abate e Virginia Di Trolio. 

Il titolo scelto per il progetto, come sapete, recita “Tra solidarietà e uguaglianza: l'Italia della giustizia tributaria nell'art. 53 della Costituzione”. Quando il prof  Franco Acquaviva scelse tale titolo per il nostro Piano dell’Offerta Formativa si era lasciato sicuramente ispirare da un suo forte sentimento progressista di uomo di scuola del XXI secolo, ma probabilmente ancora non aveva letto le ragioni invocate da Salvatore Scoca in quel giorno del 1947 a sostegno del testo dell’art 53, che vanno esattamente nella stessa direzione: Salvatore Scoca, da uomo del popolo e cattolico, era preoccupato di dover dare fondamento ad un sistema fiscale capace di garantire giustizia sociale e vera eguaglianza tra i cittadini. Ed egli invocava esplicitamente queste ragioni di uguaglianza e giustizia per contestare  la proporzionalità della tassazione dello Statuto Albertino ed ancor più per ridimensionare la tassazione indiretta, madre di tutte le ingiustizie, visto che essa viene pagata esattamente allo stesso modo sia dai ricchi che dai poveri. 

Poveri che egli si inorgogliva di conoscere direttamente, pensando alle proprie modeste origini e soprattutto ai nostri contadini dell’Alta Irpinia, come ebbe a rispondere con una punta di polemica all’On. Giorgio Amendola  nel 1950 durante la discussione sulla istituzione della Cassa del Mezzogiorno.

Nei suoi scritti, inoltre, c’è anche un chiaro riferimento alla patrimoniale, argomento che oggi è quasi impossibile trattare: ovviamente, per un’analisi scientificamente fondata, bisognerebbe considerare il clima storico dell’Italia di allora, appena uscita dalla catastrofica seconda guerra mondiale e dalla guerra di Liberazione partigiana. Non dimentichiamo, inoltre, che mentre era in attività la Costituente, ministro delle Finanze era il comunista Mauro Scoccimarro. L’articolo della Costituzione che ne uscì è di una semplicità cosmica, contempla appena due periodi di assoluta comprensione, ma che, se applicati rigorosamente, possono nel concreto essere il vero collante di uno Stato moderno ( oserei dire che a mettere in discussione l’unità d’Italia è più l’evasione fiscale che il secessionismo leghista) Ricordiamo ancora una volta il testo dell’art.53 e cerchiamo di capire che la sua vera rivoluzione consiste essenzialmente nel concetto di progressività: Tutti sono tenuti a concorrere alle spese pubbliche in ragione della loro capacità contributiva. Il sistema tributario è informato a criteri di progressività.

Come dice lo studioso Raffaello Lupi, nel suo testo di Diritto Tributario, i tributi, cioè l’insieme delle imposte, tasse e contributi, costituiscono al giorno d’oggi il principale strumento per finanziare la spesa pubblica, essendo ormai secondarie le entrate derivanti dalla gestione di beni appartenenti allo Stato e agli Enti territoriali. I tributi, dunque, garantiscono l’esistenza dello Stato  moderno e la possibilità che esso possa garantire quelle prestazioni tipiche dello stato sociale, il welfare state: dalla sanità all’assistenza, dall’istruzione alla previdenza:come vedete,  sono tutti argomenti che oggi più di ieri ci riguardano da vicino, anche come Irpinia!.

Tutto ciò che viene sottratto illegalmente come tributo  è di fatto tolto alla possibilità di un impiego finanziario e si configura come un furto alle spalle della comunità che rischia, pertanto, di collassare e di andare in frantumi: chi evade, non se ne rende conto, ma taglia il ramo su cui sta seduto; ed anche se individualmente si arricchisce, impoverisce la collettività che prima o poi si vendica. Inoltre, gli evasori, nel mentre si arricchiscono si impoveriscono culturalmente, riducendo la propria vita interiore ad una monotona, sterile ed insignificante ricerca del denaro e delle ricchezze. 

Parafrasando il Tostoj di Anna Karenina “Tutte le famiglie che evadono le tasse si somigliano; ogni famiglia che paga le tasse lo fa, virtuosamente, a modo suo.”

Per concludere, pensando a giustizia e solidarietà concrete e non retoricamente declamate, mi piace riandare col pensiero al nostro concittadino Salvatore Scoca, intellettuale a tutto tondo, amante degli umili, della scuola e dello studio che egli mise in cima ad ogni suo pensiero: interrotto durante un dibattito parlamentare del luglio 1948 da un deputato che lo invitava a studiare meglio la storia dell’industria italiana, Scoca disse con ironia di essere lieto dell’invito a studiare, poi serio aggiunse: “certamente io ho bisogno di studiare  e mi piace di dichiararlo, perché preferisco aspirare ad essere in compagnia di chi disse Hoc unum scio me nihil scire, piuttosto che del sapiente interruttore”. 

A questa idea profonda di studio esorto tutti noi, anzi, in piena coerenza e lo dico con particolare affetto al prof Franco Scoca, che sarebbe davvero bello se oggi potessimo almeno far venir fuori l’idea di un’Associazione Salvatore Scoca a Calitri e in Alta Irpinia, che lo onori soprattutto studiando la questione fiscale, organizzando incontri annuali, e premi con borse di studio per allievi di ogni ordine e grado che se ne occuperanno: voglio infine ricordare che in Italia già esiste una Associazione art.53 Scoca Ruini ed una pagina Facebook della stessa associazione. 

Franco Scoca: "Per la classe dirigente di ieri la politica non era un mestiere"
A chi gli chiede se si avverta oggi con forza la mancanza di uomini dello spessore di suo padre l’avvocato Franco Salvatore Scoca risponde senza esitare. «Ci ritroviamo, oggi, a rimpiangere un'intera classe dirigente, non solo mio padre, ma un’intera classe politica, che aveva vissuto sulla propria pelle le ingiustizie della legislazione fascista ed era perciò animata da grande entusiasmo e  desiderio di cambiamento. Senza dubbio, per loro fare il politico non era soltanto un mestiere. Avevano ideali e passione». C'è in lui, che da tempo vive a Roma ma ha conservato saldo il legame con l'Irpinia, l'amarezza per un Sud vilipeso, quel Mezzogiorno che stava particolarmente a cuore a suo padre Salvatore «Mio padre - spiega Scoca - è stato il relatore della legge istitutiva della Cassa del Mezzogiorno, forse l'unico istituto che ha funzionato nel Sud, favorendo il sorgere di alcune infrastrutture per poi arenarsi. Oggi la situazione è stagnante, si parla tanto di questione meridionale ma non si fa nulla». Piuttosto che parlare di una democrazia in crisi, preferisce parlare di un modello costituzionale, i cui principi non sono ancora pienamente attuati «Un esempio è rappresentato proprio da quell'articolo 53 e dal principio della giustizia tributaria di cui si fa espressione, un articolo alla cui stesura ha dato un notevole contributo mio padre, sottolineando la necessità di una progressività del carico fiscale. Prima dell'approvazione della Costituzione vigeva la legge della proporzionalità, secondo cui il carico fiscale gravava nello stesso modo su ricchi e poveri, mentre la progressività chiede che il sistema fiscale sia distribuito in maniera più equa tra ricchi e poveri. Tuttavia, oggi lo stesso principio della progressività non è pienamente attuato. Certamente, non è facile arrivare ad un sistema di prelievo fiscale perfettamente conforme all'art.53, ma è anche vero che nemmeno ci si prova. Se, infatti, al giorno d’oggi, l'imposizione diretta rispetta i principi della capacità contributiva, lo stesso discorso non vale per le imposte indirette. Quelle stesse che i politici di turno oggi chiedono di aumentare. Mio padre riteneva, inoltre, necessario  garantire l'esenzione dalle tasse del minimo vitale, ossia del necessario che consenta di avere una vita dignitosa. In tutto il suo impegno di politico non ha mai dimenticato le esigenze degli ultimi, anche perché proveniva da una famiglia poverissima e conosceva bene la realtà dei tanti contadini che lavoravano anche quindici ore al giorno, nei centri dell’Alta Irpinia. In sintesi il contributo di mio padre alla stesura della Costituzione ha riguardato soprattutto questioni di politica e tecnica finanziaria, del resto era professore di scienza delle finanze e come avvocato si era occupato di controversie fiscali, fondendo conoscenza teorica e pratica». Infine, ha parole di elogio per l’istituto Maffucci «gli studenti mi hanno colpito per la loro preparazione e precisione, per l’esattezza delle loro considerazioni sull’articolo 53 e l’Unità. Ho avuto l’impressione di una scuola perfettamente efficiente». 
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